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DELLA VITA INTIMA DI TORQUATO TASSO 




A ENRICO BINDI, 



Canonico * professore di belle lettere nel Seminario di Pistoia. 

. I k . 

Quelle parole proferite dal Monti nel contemplare 
la dipinta immagine della figlia , ' 



Ma un’ imroago di te vegg' io più vira , 
E la veggo sol’ io, 



mi vengono sulle labbra pur pensando alla forma dei- 
l’ animo e dell’intelletto del Tasso , che mi sta dinan- 
zi agli occhi della mente. Niuno che abbia soltanto 
letto i suoi biografi potrà dire di conoscere la vita 
di un uomo che , sebbene aggiratosi fra le corti , nien- 
te s'adoperò nelle pubbliche cose , e nelle private riu- 
scì minore a molti di quelli ch’ebbero una patria certa 
e una certa famiglia. Simile ad Ornerò^ molte patrie lo 
desiderarono poi chefumorto^egl’innalzarono statue; 
come Omero andò vagante , mendicò di contrada in 
contrada cantando, nè ebbe un proprio tetto sotto il 
quale liberamente vivere, e dolcemente coltivare que- 
gli affetti in cui l’uomo ripara ne’giorni del dolore, 

I.. DI T. *- V. 1 
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)I DELLA VITA INTIMA DI TORQUATO TASSO 

q trova un compenso alla sconoscenza del mondo e 
all’ onte della fortuna. La vita del Tasso si raccolse 
tutta nella^ mente e nel cuore: ma se la mente del fi- 
losofo e del poeta seppe per gran maniera mostrarsi 
nelle opere; il cuore, ali il cuore non ebbe modo con- 
veniente di manifestarsi qual davvero fu , grande e 
buono. Unico documento di questa vita nascosa ci 
rimangon le lettere. Quivi accennò alle speranze che 
lo illusero, ai dolori che lo circondarono, ai disinganni 
che non l’istruirono: con esse si rivolse a’potenti e men- 
tre lo carezzavano per averne lodi, e mentre con 
nuovo genere di pietà lo angustiavano , e mentre (men 
male) non badavano a lui : si rivolse a’ confidenti e agli 
# amici (pochi n’ebbe, forse niuno che amasse più l’uo- 
mo della sua celebrità); ora chiedendo consigli, ora 
favori,ora rimedi alla salute inferma, ora pace alla vita 
agitata, e quando donativi superflui, e quando un cen- 
cio per difendere il corpo o poca moneta per campar 
qualche giorno. E fra tanto amichevoli confidenze , fra 
suppliche cotanto umilissime , ne par d’ascoltare una 
voce solenne che chiami i posteri a testimoni di quegli 
affanui, di quelle sventure, e (lo dirò?) di que’ rossori. 
E con tutto ciò, non conosco chi tanto favellando di 
sè e delle cose sue lasciasse più dubbiosi gli stesisi 
contemporanei sulle intime cause di quei dolori che 
potentemente influirono ne’ suoi scritti, ne’ suoi co- 
stumi e nella sua fama. Negli scritti; poiché nella 
sventura l’ingegno del Tasso parve una cote che più 
è battuta e più manda scintille: ne’ costumi, che l’u- 
sar delle corti poteva corrompere, e il dolore pre- 
servò, e forse emendò ov’erano al vizio inchinati: fi- 
nalmente nella fama; perchè se non si voglia credere 
alle simpatie del genio malinconico, chi sa spiegare co- 
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DELLA VITA INTIMA DI TORQUATO TASSO. BI 

me la giovinezza ( che da ogni mesta cosa rifugge ) 
preferisca il Tasso a qualunque poeta, e come la vil- 
lanella e il barcaiuolo, ignari di Medoro e d’ Angeli- 
ca, cantino anc’oggi di Tancredi e d’Erminia?* 

Ma ecco tosto una obbiezione, la quale non so se 
da te , egregio amico , ma potrebbemi esser fatta da 
molti. È egli vero che nell’epistolario abbiamo quan- 
to si può avere dell’intima vita del Tasso? Chi adun- 
que potrà vantarsi di veder solo la immagine più vi- 
va di lui? Chiunque, rispondo, leggerà davvero nelle 
sue lettere. Per ora, di’ io sappia, non vi lessero che 
gli eruditi o i romanzieri; genie del pari inetta a com- 
prendere la mente e il cuore di un filosofo e di un 
poeta. Niun lavoro, fra’ tanti che ogni secolo ha con- 
sacrati alla memoria di Torquato, comparve che, qua- 
si fida scorta , ne guidi lungo la via del dolore per la 
quale si venne trascinando quell’anima , e ne aiuti a 
raggiungere 1’ altezza di quel divino intelletto. Io non 
ignoro che fu opinione di alcuno, non doversi tenta- 
re quest’ opera , ed esser meglio l ’ ascoltarlo sempli- 
cemente: s mà noqper questo sarà vietato di deside- 
rare e sperare una Vita compiuta del Tasso. Per me 
la credo possibile; e penso ancora,' che vi sia una par- 
te non difficile, come una difficile molto : sta la pri- 
ma nel raccogliere fedelmente le sue parole; sta l’al- 
tra nel dar loro una giusta interpetrazione, e nel sup- 
plirle ove mancano. E ciò quanto alla vita che si a- 
li menta di fede, di speranza e d'amore. Quella poi 
che di sapienza si ciba, niuna difficoltà può offerire a 
chi sia davvero sapiente. « Il male sta (scriveva un 
« benedettino al Tasso medesimo) che delle linee d’A- 
« pelle, altri che Protogene vuol far giudicio. 4 » 
Ben comprendi , amico mio , come sia lontano io 
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IV DELLA VITA INTIMA DI TORQUATO TASSO 

dal presumere di nemmeno delineare un cosi grandio- 
so disegno: ne avessi pur la potenza , non sarebbe 
questo il luogo più acconcio. E ehi vorrebbe ascol- 
tar me, più tosto del Tasso, che in queste pagine 
parla? Ma se dopo di essere stato per cinque anni din- 
torno a queste lettere, raccogliendole, ordinandole, 
e come ho saputo illustrandole , mi soffermo un trat- 
to a contemplare l’ immagine di chi le ha dettate ; 
molti, spero, vorranno lodarmi di pietà; nè alcuno 
oserà tacciarmi di presunzione, se, come dinanzi al 
ritratto di persona amata e riverita , dico a te, in a- 
michevol colloquio, quello che l’affetto m’ispira. 

Una delle scarse testimonianze che il mondo suol 
rendere alla vera grandezza (siasi questa palesata nel- 
le opere dell’ingegno o nelle azioni dell’ animo) è l’u- 
Diversale desiderio di conoscere l’uomo che meritò 
il nome di grande, e la premura di serbarne le sem- 
bianze al più lontano avvenire. Nè monta se le Arti 
ci tramandarono ugualmente la immagine degli scel- 
lerati: colpa fu questa di tempi e d’uomini corrotti; 
se pure non si volle , col mostrarne anche la este- 
riore bruttezza , consegnarli intieri alla esecrazio- 
ne de’ posteri. Comunque sia, non fa maraviglia" 
che gli stessi contemporanei desiderassero di cono- 
scere le fattezze del Tasso , sapendosi con quanta vo- 
ga andasse per l'Italia e oltremoute, manoscritto o 
male stampato il suo poema non ancora polito. La 
curiosità crebbe da poi che si bucinò degli alti affet- 
ti e dejle arcane cagioni per cui duca Alfonso lo vol- 
le custodito in Sant’Anna. Un pittore bergamasco pe- 
netrava quelle soglie, e forse ritraeva le sembianze 
del poeta , a cui legavaio la carità della patria e la 
pietà della sventura. 5 lo dico forse, perchè certo è 
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DELLA VITA INTIMA DI TORQUATO TASSO V 

che Francesco Terzi lo visitò nello spedale e seco si 
trattenne ; ma non cosi certo, che il ritratto oggi pos- 
seduto da nn colto signore di Bergamo sia, quale lo 
direbbe una scritta, eseguito nell’ ottantaquattro. 6 
Non v’ha però dubbio che Federigo Zuccaro io ritraes- 
se in Roma, per commissione del cardinale San Gior- 
gio, quando già la vita infelice del Tasso si affretta- 
va al suo fine; coni’ è asserito da’ biografi , che uei 
suoi migliori tempi lo avesse ritratto Scipione Gae- 
tano. J ‘ ' ! 

Veramente sarebbe bello e genialissimo studio, con 
tre ritratti eseguiti in epoche cosi diverse, paragona- 
re il Tasso col Tasso; e vedere quelle carni bianchis- 
sime, prima per gli studi e le vigilie , e poi per i di- 
sagi e le infermità divenir pallide; e i capelli, che 
piani e morbidi e di colore tra il bruno e il biondo 
facevano grazioso ornamento all’ampia fronde, la- 
sciare calvo in gran parte il capo grande, e assai e- 
minenle in quel lato che i greci chiamano occipite: 
e la persona alta, ben proporzionata e svelta , come 
di lui ch’ebbe l’abito del corpo più nerboruto che 
carnoso, inchinarsi alquanto; e a poco a poco spe- 
gnersi quelle pupille, che tinte nel colore da Ome- 
ro attribuito agli occhi di Pallade, moveansi in un 
grande orbe, e talora in su amendue si volgeano, qua- 
si seguendo il moto della mente , che per lo più alle 
celestiali cose era innalzata. Nè a compierei parago- 
ni dovrebbe obliarsi quel busto che gli antichi mo- 
naci di Sant’ Onofrio fecero trarre dallo stesso cada- 
vere , e i moderni conservano , come in degno tem- 
pio, nella lor biblioteca: perchè niun ritratto potreb- 
be darci così veri i lineamenti di quel volto che fu 
nelle sue proporzioni grazioso, non ostante che il ua- 
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VI DELLA VITA INTIMA DI TORQUATO TASSO 

so fosse alquanto grande e inchinato verso ta bocca, 
la bocca grande e lionina , larghi i denti , e quadro 
' il mento, che in un con le labbra solea di pelo co- 
prirsi. 8 Dal busto e dal dipinto del Gaetano pensò 
il Serassi che fosse tolta la immagine più somiglian- 
te del Tasso, che il Cades dipinse per lui. Ma quando 
anche la potenza delle Arti bastasse a renderci il suo- 
no di quella voce che, al dire del Manso, fu grata e 
sonora e nella fine del parlare si faceva di suono più 
grave ; quanto pure sapesse dare alle tele ed a’ruar- 
mi la movenza ed il palpito; potremmo noi dire d’a- 
vere una compiuta immagine del Tasso? Dove sareb- 
be quell’ animo, la cui eccellenza superò di gran lun- 
ga la bellezza del corpo? 9 Dove quell* intelletto, che 
quando prese dal cuore le ispirazioni apparve divino; 
quando informossi dell’antica sapienza, non sembrò 
paragonabile che ai grandi antichi ; quando indulse ai 
potenti , o piegò alla fortuna , parve men degno di 
perdono che di pietà ? 

Un’immagine siffatta non polea rendercela che un 
amico, nel quale al cuore rispondesse l’ingegno. An- 
tonio Costantini, gentil marchigiano e di squisite let- 
tere istrutto, si strinse per grande amore a Torqua- 
to mentre questi languiva in Sant’Anna , ed egli ser- 
viva da segretario 1’ ambasciator di Toscana presso 
la corte ducale. Variò poi servitù , variò soggiorno , 
ma non mutò d’ animo verso il Tasso, a cui rese spes- 
so di que’servigi ch'eran più cari al poeta; cioè, una 
parola in suo favore, susurrata a quelle orecchie ove 
tardo giunge il lameuto degl’infelici, una qualche mo- 
neta impetrata da’suoi padroni, e più spesso sottratta 
ai propri bisogni. E Torquato lo ricambiò di amicizia 
vera : a lui scrisse frequentissime lettere; a lui rac- 
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• D4XLA VITA ÌNTIMA DI TORQUATO TASSO V« 

comandò la memoria del padre, dandogli da pubbli- 
care il Fiondante; a lui confidò l’estreme parole, in 
cui sonava l’ultimo lamento dell’umano dolore, e rag*- 
giavail primo sorriso d’una celeste speranza. '“Niu- 
no , pertanto , meglio dei Costautini poteva offrirei 
una viva immagine del Tasso; nè da niuuo poteva il 
Tasso vedersi più volentieri dipinto. “ Ecco il ri- 
tratto: qui l’Arte non seulpe o colora, ma dice. 

"V S ‘ *** 1 / • x . * v ., . t <r . 

r AMICI, QUESTI È IL TASSO: IO DICO IL FIGLIO, 

CHE NULLA Si CURÒ d’ UMANA PROLE; 

MA FE’ PARTI PIÙ CHIARI ASSAI DEL SOLE, 
d’arte, di stil, d’ingegno E DI CONSIGLIO. 

* *"•»** m ■* A 

VISSE IN GRAN POVERTADE, E IN LUNGO ES1GLIO , 
NE* TEMPII , ne’ PALAGI E NE LB SCUOLE; 

FUGGISSI, ERRÒ PER SELVE INCOLTE E SOLE*, 

EBBE IN TERRA ED IN MAH PENA E PERIGLIO. 

• * V v . P , - * . - * • ' ; . J, , . * 

PICCHIÒ l’uscio DI MORTE, e PUR LA VINSE 
OR CON LE PROSE OR CON I DOTTI CARMI ; 

MA NON VINSE FORTUNA EMPIA NEMICA. 

PREMIO D AVER CANTATO AMORI ED ARMI , 

E MOSTRO IL VER CHE MILLE VIZI ESTENSE , 

B VERDE LADRO CHE LE CHIOME IMPLICA. 

> » *v; . v -, . . * ✓ * v ì . - i a 

Come questo ritratto comparve agli occhi del Tas- 
so , ne sentì egli grandissima compiacenza ; e quan- 
tunque da prima lasciasse dire alla modestia di non 
sapervisi riconoscere , tanto il pennello gentilissimo 
dell’ eloquenza l’avea trasformato con gli ornamenti; 
pure francamente soggiunse : « M’è piaciuto molto più 
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« il delineamento de le mie sciagure che de le virtù: 
« perchè di queste ha detto molto più di quello che 
« deveva; di quelle molto meno di quello che po- 
« teva. ’* » E tosto, dato di piglio alla penna , fece 
qua e là de’ ritocchi , che forse sjam noi i primi ad 
osservare e additare. ,J 

AMICI , QUESTI È IL TASSO J IO DICO IL FIGLIO, 

CHE NULLA SI CURÒ D UMANA PROLE; 

MA FECE PARTI PIÙ CHIARI CHE 'l SOLE, 

D’ARTE, DI ST1L , DINGEGNO E DI CONSIGLIO. 

VISSE IN GRAN POVERTADE, E IN LUNGO ES1GLIO , 

NE PALAGI, NE TEMPI E NE LE SCUOLE; 

FUGGISSI, ERRÒ PER SELVE INCULTE E SOLE; 

EBBE IN TERRA , EBBE IN MAR PENA E PERIGLIO. 

PICCHIÒ L’ USCIO DI MORTE, E PUR LA VINSE 

OR CON LE PROSE OR CON Gl’ 1STESSI CARMI; 

MA FORTUNA NON GIÀ, CHE 'L TRASSE A FONDO. 

PREMIO d’ AVER CANTATO AMORI ED ARMI , „ . 

E MOSTRO IL VER CHE MILLE VIZI EST1NSE , 

È VERDE FRONDAI E ANCOR PAR TROPPO AL MONDO. 

Ecco il ritratto che io t’invito a considerare, o ca- 
rissimo degli amici: e che a te debba sembrare ben 
delineato e vivacemente colorito, me lo fa credere il 
parer tale a me stesso, avendo ormai provato una lun- 
ga amicizia , che noi ci troviamo concordi non pur 
nelle cose necessarie, ma in quelle eziandio che son 
tenute opinabili. Che se per avventura tu non ve- 
dessi, ad ogni verso ad ogni parola del sonetto con- 
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venire molti luoghi delle opere e in special modo 
delle lettere di Torquato , io ne dirò la cagione; e la 
tua modestia mi faccia lecito di dirla: troppi sono gli 
spiriti magni co’ quali ti piaci di conversare; troppi, 
e diversi di lingua, di tempo e di dottrina; ond’è mi- 
racolo se con tutti puoi intrattenerti, e a tutti con- 
cedere un’ora. A me poi, che di pochi mi contento 
come vuole il povero ingegno , si fecero dimestiche 
per modo le cose del Tasso, che facili mi soccorro- 
no alla memoria i fatti e le sentenze da formare ai 
versi del Costantini il più vivo commento. Illustrerò 
adunque quel ritratto che io stimo render meglio le 
intime forme del Tasso; ma, a te parlando che ne sei 
maestro, nulla dirò dell’ artifizio poetico. 

« * * 

AMICI, QUESTI È IL TASSO: IO DICO IL FIGLIO. 

L’aver reputato necessario, rivolgendosi agli stessi 
amici del Tasso , il distinguere Torquato da Bernar- 
do, fa tosto pensare alla comune eccellenza , e a un 
tempo ripetere quello che più volte fu detto , avere 
la - celebrità del figlio nociuto alla fama del padre. 
Ma io sento occuparmi la mente da un più mesto pen- 
siero : anche la sventura pareggiò Bernardo a Tor- 
quato; e la storia anche per ciò deve ben distinguer- 
ne i nomi , se non può dire chi de’due più fosse in- 
felice. So che il mondo ha concesso anche in questo 
il primato al figliuolo; nè io vorrò contendere a Tor- 
quato si povera gloria. Ma Bernardo (lasciamo stare 
gli esilii, la confisca de’ beni, e la memoria di un tem- 
po felice, che a ragione l’ Alighieri chiamò il mag- 
gior de’ dolori), Bernardo dovè molti anni star di- 
viso da quella donna ch’era madre de suoi figliuoli, 
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da quella Porzia ch'egli amò quanto l' anima propria, 
e eh’ egli seppe morta forse di veleno, certamente 
d’ambascia: Bernardo chiuse gli occhi senz'aver mai 
più riveduta l’ unica figliuola , disperato per saperla 
in mano di sleali parenti , che tentavano di trafficar- 
la avaramente legandola in disamato connubio. 14 Ber- 
nardo morì lasciando al figliuolo la dote materna da 
litigare con potenti usarpalori , un poema imperfetto, 
e poche masserizie , che Torquato diede in pegno agli 
ebrei perchè alle ossa paterne non manchasse onora- 
to sepolcro . 15 Siffatti dolori non conobbe Torquato , 

> •' * ’ * \ . • 

CHE NULLA SI CDRÒ 1)’ UMANA PROLE. - . 

Tu facilmente converrai che una delle maggiori 
sventure che toeeano agli uomini grandi sia quella spe- 
cie d’idolatria onde i piccioli mortali sogliono tutto 
spiare e tutto.raccogliereche loro sfugga dal labbro. Di 
che segue nn effetto contrario a quell’affezione che pur 
gli muove a ciò fare : perchè intendendo onorarli , 
pubblicano anche quello che meno gli onora, e non di 
rado avviene che ne moslriuo, per così dire , in far- 
setto e iu pianelle l’ uomo che eravamo soliti a ve- 
dere dentro il pallio dell’eroe e sovra un alto cotur- 
no. Or che fede vorremo aggiustare ai loro ratcon- 
ti? ci sarà lecito giudicare di un uomo grave da qual- 
che leggerezza che ne venga riferita da costoro ? — 
Un giorno ( scrive Giambattista Marno ) si accostò al 
Tasso un giovine che volea tor moglie , perchè lo 
consigliasse di qual condizione menarla. Menala pic- 
ciolina quanto più puoi , gli rispose Torquato. E re- 
plicando costui che vantaggio ne avrebbe; egli sor- 
ridendo soggiunse : Perchè de’ mali , come disse Leo- 



r 



Digìtized by Google 




DEtl4 VITA INTIMA DI TORQUATO TASSO XI 

nida, si dee tórre il minore. 16 — Grazie, o buon 
Manso , che non dimenticasti di aggiungere quella pa- 
rola sorridendo. Questa parolacbasta a farci intende- 
re che Torquato non parlò da senno ; ma che , cita- 
tore potente, volle adoperare spiritosamente la sen- 
tenza di quell’antico, e forse alludere ai tre malidei 
poeta Meoandro. Nè polea così parlare da senno 
chi del matrimonio scrisse gravemente, e nel dialo- 
go del Padre di famiglia, e nel difendere il maritar- 
si dalle contrarie opinioni di Ercole Tasso : uè io sta- 
rò a riferire le sue sentenze , poiché quelle nobili pa- 
role in questi medesimi volumi si leggono. 18 Che se 
egli donna non tolse, dobbiamo più accagionarne le 
condizioni misere della sua vita, che la disposizione 
dell’animo. L’età dell’ amore gli trascorse veloce fra 
le lusinghe cortigiane e le illusioni poetiche; non ul- 
tima per lui cagion di sventura: giunto poi a quegli 
anni eh’ egli medesimo giudicò convenienti alle ooz- 
ze, ’ 9 lo prese quella frenesia che ne’dubbi della re- 
ligione e della vita il ravvolse. Allora 

FUGGISSI , ERRÒ PER SELVE INCULTE E SOLE; 

EBBE IN TERRA, EBBE IN MAR PENA E PERIGLIO.* 

e 

allora si vide per sei anni conlìnato tra i pazzi , in 
una quasi prigione, dove la salute mal ferma ebbe 
l’ultimo crollo. Da quel tempo cominciò per il Tas- 
so un ordine nuovo di vita. Gl’ increbbero le follie 
passate, ** dalle quali però non sappiamo che rice- 
vessero offesa quelle virtù che onestano il celibato : 1 ' 
gl’ increbbero i giovanili componimenti, e volle pur- 
garli d’ogni lascivia: e sa ognuno eome gl’ incresces- 
se la stessa Gerusalemme, dalla quale senza pietà re- 




XII DELLA VITA INTIMA DI TORQUATO TASSO 

cise que’ teneri episodii , che un tempo ebbe difesi 
contro gli scrupoli del pio Antoniano, ** con ragioni 
desunte dall’istoria e d<lla conoscenza dell’ utnan cuo- 
re. Ma se Torquato non seppe coprir sempre di’ un 
candido velo gli amori cantati nelle sue rime, seppe 
però mantener casti gli affetti e la vita. Qual rispo- 
sta facesse ai piacenti inviti del giovine duca di Man- 
tova, è riferito dai biografi ; ed è bello ripetere come 
ad alcuni giovani veneziani che il confortavano a tem- 
prare con inonesti sollazzi l’umor malinconico, seve- 
ramente rispondesse col detto d’ Antistene : amar me- 
glio d’impazzare che di effemminarsi. ,s Ad altri pen- 
sieri ebbe rivolta la mente negli anoi ultimi infeli- 
cissimi: pure, in quella vicenda di dolori e di spe- 
ranze, in quella solitudine senza conforti, non credo 
di errare pensando, che forte sospirasse un po’ di fa- 
miglia. Ma era tardi. Ad altri figli pensò nell’ estre- 
me giornate; e nell’ ultima ora, (dolorosa contradi- 
zione!) egli che tanto avea penato a produrli, edu- 
carli, camparli dall’invidia e dall’ira della fortuna , 
nell’ultima ora solenne desiderò che seco scendesse- 
ro nella tomba. — Monsignore ( così egli si rivolgeva 
al Cardinal Cinzio, nipote di papa Clemente), io non 
ho nulla da domandare: per l’anima, non rifiuto gra- 
zia alcuna che a voi e a Sua Santità piacesse conce- 
dermi ; pel corpo, basta che venga privatamente sep- 
pelito in questa chiesa di Sant’ Onofrio. Dovrei rac- 
comandarvi i miei figliuoli; che tali chiamo i parti 
della mia mente, da che altri non volli averne: ma 
poi che il Signor Iddio giustamente non ha voluto 
concedere alla mia lingua profana di fornire l’inco- 
minciato canto delle divine operazioni (intendeva il 
poema delle sette giornate): vi supplico che quello, 
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e tutte l’ altre opere mie, e sopra tutte la Gerusalem- 
me, facciate dare alle fiamme. ** — Ma quel voto 
non venne esaudito : e i parti del Tasso risplendono 

PIÙ CHIARI CHR’l SOLE, 

d’arte, di stil, d’ingegno e di consiglio. 

Che cosa è arte? — domanda Marsilio Ficino nel 
dialogo che Torquato intitolava dal suo nome. “ 5 E 
il Landino ( eh’ è l’ altro interlocutore ) risponde : È 
certa ragione. — Questa fu pure la sentenza del Tas- 
so: e a te, credo, parrà definizione più filosofica di 
quella , che dell’ arte diede un vivente francese : *® 
L art c’ est le coeur. Sì, lo concediamo: l’arte è cosa 
sentita; ma dev’esser anche pensata. L’arte fu rico- 
nosciuta dai Platonici prima nell’ intelletto divino, poi 
nella natura, e quindi neU'umano intelletto; onde l’ Ali- 
ghieri sapientemente la disse a Dio quasi nipote. Tor- 
quato, e dell’ arte scrivendo , e componendo , si at- 
tenne più volentieri ai precetti d’ Aristotile, com'era 
l’andazzo del secolo; ma non reputò eresia il crede- 
re in qualche parte manchevole o da non seguirsi la 
sua dottrina. Nè i precetti d’ Aristotile, nè gli stessi 
esempi d’Omero gli fecero autorità , quando non ren- 
dessero testimonianza alla ragione. 17 Nei concepi- 
menti, tenne l’arte come imitatrice solamente, del 
vero e della natura: quindi nella stessa forma del fi- 
losofare, piacendosi di rallegrare i pensieri della scien- 
za con le immagini della vita, fìnse dialoghi; ne’ quali 
più spesso introdusse a parlare gli amici , ed egli stes- 
so parlò sotto il nome di Forestiero Napolitano, l'O- 
spite Ateniese de’ dialoghi di Platone. Néf dettare poi, 
volle l’arte a fida compagna, e giudicò che ella tutto 
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faccia : non però seppe nasconderla così, com’egli me- 
desimo avrebbe desiderato. 18 E di questo difetto 
vuoisi dar colpa non a strettezza di vena (come disse 
quell’ acre censore, che i più credettero Galileo), ma 
a un certo impedimento { come il Manso lo chiamò ) 
nel comporre ; impedimento di cui Torquato pur si 
accorgeva e doleva. ’ 9 Ma questo impedimento, per 
me , non era altro che un lodevole scontento, un an- 
sia di raggiungnere con la parola quella efficacia del 
concetto che si vede con gli occhi della mente ; la li- 
ma, insomma. Che se l'opera del limare (laboret mo- 
ra i'u detta da Orazio 30 ) accennasse a scarsa vena o 
mediocrezza d’ingegno, bisognerebbe reputare menti 
sfasciate que’ cento e mille scribacchianti , che non 
opraron mai lima , nè l’ebbero forse mai tra i ferri 
della loro bottega. « A me pare, che ciascuno iiqua- 
« le mi dimanda sonetti e canzoni o altri componi- 
« menti (così Torquato scriveva all’ Ardizio), mi chie- 
« da il più caro prezzo de la sua benevolenza, ch’io 
« possa dare ; e pare che me la voglia vendere a suo 
« modo: perchè questa sola è quella moneta che mi 
« rimane da spendere; nè altro m’ha lasciato la for- 
« luna di mio padre, e la mia: e sia d’oro o d’ar- 
« genio , come volete ; perchè di rame voi non la 
« slimareste: ma si può assomigliare più tosto al me- 
« tallo che a la moneta: laonde , prima che sia cava- 
li to da le miniere del mio sterile ingegno , prima 
« che sia battuto e stampato con l’imagine del prin- 
« cipe, ci duro molta fatica, e molto tempo ci per- 
ii do. 5 1 » Ma era questo un difetto? volea ciò di- 
re, per avventura, scarsezza di vena ? E fosse difetto 
chi se u accorge nelle prose, dove l'abbondanza dei 
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concetti può sembrare talora soverchia, e la effica- 
cia delle forme è mirabile ? 

Non fu poi da natura quella imperfezione che l’a- 
nonimo censore notò nello stile del Tasso; cioè l’uso 
troppo frequente del parlate disgiunto, per cui « la 
« sua narrazione ne riesce più presto nna pittura in- 
« tarsiata che colorita a olio. » « Questo difetto (così 
« ne ragionava Torquato) ho io appreso de la conti- 
« nua lezion di Virgilio, nel quale (parlo de l’Enei- 
« de ) è più eh’ in alcun altro ; onde fu chiamato da 
« Caligula, arena senza calce. 5 * » Non diremo noi che 
da questo difetto sia immune lo stile del Tasso , da 
poi ch’egli medesimo l'ha confessato: ma tu m’in- 



segni , che non sempre per copula od altra congiu- 
zion di parole si fa il nesso de’ sentimenti, e che ta- 
lora il parlare slegato è bontà è bellezza di stile, che 
quasi mostrando di sapersi reggere senz’ altri ammi- 
nicoli, prende un aria d’inusala grandezza, e i con- 
cetti scolpisce quasi in marmo sublimemente sboz- 
zato dall’ artista nel primo furore. 

Ma dello stile del Tasso molti hanno scritto ; e va- 
rie furono le sentenze, fin che durarono ad agitarsi 
le quistioni vane sul primato ch’egli ha sempre con- 
teso all’ Ariosto , e che dall’ Ariosto gli verrà sem- 
pre conteso. Niuno peraltro, ch’io sappia, di que’po- 
lemici, lo ha celebrato più grande nella prosa che nel 
verso; niuno l’ha paragonato a’ prosatori di quel se- 
colo , che n’ebbe de’ grandi : ed era questo davvero 
un vanto in cui pochi lo avrebbero potuto pareggia- 
re, soverchiarlo nessuno. Qual fosse poi su tal pro- 
posito l opinione del Tasso , sarebbe curioso l’inten- 
dere: poeta eccellente, trovo che non dubitò di chia- 
marsi; ss eccellente prosatore, non (rovo: ma è certo 
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che fio delle proprie lettere faceva conto , e bramò 
che fossero conservate, e lasciò pubblicarle. 

Ma del proprio ingegno più chiaramente portò giu- 
dizio: ed ecco le sue parole. « 11 divin Platone, così 
« adattando il nome de’ metalli a gl'ingegni, come i 
« poeti a l’età gli accomodarono, vuole c’alcuni sia- 
« no ingegni d’oro, altri d’argento, altri di ferro o 
« di rame. Ed aurei son quelli che, nati al filosofa- 
« re, s’appagano solo del vero esattissimamente con- 
ci siderato; argentei son quelli poi, che, per natura 
« politici, si contentano de la opinione e de la veri- 
« simiglianza : tale forse è il mio , se ’l giudicio che 
« io fo di me stesso non è superbo. S4 » Non su- 
perbo, è verace. L’intelletto del Tasso cercò ansio- 
samente il vero così nella scienza della natura come 
in quella dell’uomo: poeta e filosofo, non si affisò nel- 
la contemplazione delle idee pure , ma procurò alla 
mente ed al cuore le germane compiacenze della fan- 
tasia e dell’ affetto. Nella forma dialogistica , nel trat- 
tato, e nella medesima epistola, ti riesce morale non 
di rado pratico e amabilissimo; talora li è forza se- 
guirlo dietro le teorie, se pur non lo perdi in mezzo 
alla erudizione: ma ecco che fra le distinzioni delle 
scuole e il definire e il citare , quasi vaga rosa tra i 
rovi, spicca fuori la più calda eloquenza. — Egre- , 
giameote il Manso: « Nell’ invenzione è stato così ma- 
fi raviglioso il suo ingegno, che quantunque fosse in 
« altissime contemplazioni della naturale e della di- 
ci vina filosofia continuamente rapilo , nondimeno 
« ritrovò modo di far inchinar l’altezza delle divi— 

« ne specolazioni alla bassezza dell’ umana opera- 
li zione, concordando in guisa l’uno e l’altro di 
« questi due per se stessi lontanissimi generi di fi- 
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« losofare, che niuna cosa è a’ costumi e all’ opera- 
ti zioni degli uomini appartenente , nella qual egli 
« non abbia aperto il sentiero; ond’ e’ medesimo ha 
« ritrovate , ed altri può tutto dì ritrovare , nuove 
a e maravigliose, ma facili e sicure regole da poter le 
« nostre operazioni per naturali e specolative ragioni 
« alla civil felicità dirizzare. Onde veggiamo cheTor- 
« quato non pur naturalmente filosofò del governo 
« delle cose publiche e delle cose privale, e de’ co- 
ti stumi degli uomini particolari altresì; ma (quel che 
« porge meraviglia e diletto ed utilità inestimabile) 

« egli ha sin delle operazioni minutissime, come dei 
« giuochi, delle paci, e degli alti di cortesia, delle 
« mascare, del siniscalco, e dell’ altre simili, per via 
« di naturali ragioni moralmente filosofato : modo 
« non intrapreso, nè meno inteso infiu ad ora d’ al- 
ce cuuo. 15 » Alle quali cose volse alludere il Costan- • 
tini scrivendo, che fra i vanti del Tasso era pur quello 
di avere 

B MOSTRO IL VER CHE MILLE VIZI ESTINSK. 

Ma Torquato si credette anche uomo politico ; e 
quindi dovè piacergli che l’amico lodassse le opere 
sue non pur d’ARTE, di stile e d’iNGEGNO, ma ezian- 
dio di consiglio. Della politica però non ebbe egli che 
la scienza; in questo dissimile dal padre, che conob T 
be non meno la pratica delle cose politiche; e di là 
forse potè attignere quello che la sola scienza non 
dà, una fermezza di carattere e un’eguaglianza d’ a- 
nimo nelle vicende della vita. Chi ha letto quanto 
scrisse Torquato delle cose francesi, 56 e il parago- 
ne tra la Francia e l’Italia, e la lettera politica sulla 

t. SI T. *- V. 2 



Digitized by Googte 




tVM DELLA VITA INTIMA DI TORQUATO TASSO 

repubblica e il principato indirizzata al Giordani, 5J 
(taccio di tanti passi de’dialoghi e de discorsi) trove- 
rà vera la mia osservazione. Anche di storie bramò 
d’esser componitore; e per non dire della vana com- 
missione che n’ebbe da Alfonso d’Este , 58 rammente- 
rò come leggendo nel dicembre del novantadue le i- 
storie di Napoli, scrivesse al principe di Venosa: « Al* 
« cune volte desidero d’esserne lo scrittore io me* 
« desimo ; ma per avventura non sono estimato de* 
« gno di questo carico. » Ma ben fu che storie non 
scrivesse Torquato : forse la posterità non sarebbe 
stata pietosa all’ istorino come al poeta; perchè con 
quella natura , in quella fortuna, se avrebbe saputo 
decorosamente atteggiare la Musa deU’isloèià, non so 
poi come avrebbe potuto farle parlare la libera pa- 
rola del vero. Anche le altre Muse furono da lui chia- 
mate con Esiodo veridiche ; 40 ma tenne però dòn A- 
ristotile , che il poeta o debba esser divino o di pié- 
ghevole ingegno. 4 ' — E tu fosti divino veramente 
e pieghevole, o grande e infelice Torquato. Divino 
ti volle il genio, e chi eoi genio ti diede quel sen- 
timento di le, per cui potesti vincer l’invidia e pre- 
sentire il giudizio de’posteri; quell’altero sentimen- 
to , che non parve disordinata superbia neppure ài 
tuoi contemporanei , ma quasi necessaria condizio- 
ne della tua eccellenza. 44 Divino ti ràderò gli stu- 
di; nè di quella divinità solamente , che Plato- 
ne nel Lisia attribuiva al poeta , 45 ma di qtiella 
eziandio, che si consegue dall’uomo per là contem- 
plazione del vero e per la manifestazione del bello. 
Chi potè da tanta altezza inchinarti? chi t’indussè à 
lodar molti con la menzogna ? 44 ehi a metter la pen- 
na a prezzo ? 45 Tu l’hai scritto : che la càrità di ài- 
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gnore può agguagliarsi a quella de la patria; 46 cita 
un duca era padrone, non dico deli' ingegno, non del- 
la vita, dell’ anima tua; 97 che con le tue lodi avre- 
sti voluto comperare a monsignori la porpora. 48 Or 
chi ti fece così misero? chi ti rese cosi pieghevole? 
La povertà. — La povertà? E non se’ tu quegli che 
ragionava tanto bene della fortuna? 49 non se’ tu que- 
gli che ti vantavi d’avere 

L'anima conira lei d’arme coperta? *• 

E non rammenti tu quel giorno, che su la spiaggia 
del mare, in casa del tuo Manso, volgevi da una log- 
gia elevata lo sguardo intorno, quasi riconoscendo i 
luoghi onde movevano i venti; e dicevi all’ amico , 
che pur si studiava d’ indagare i tuoi pensieri : Io pen- 
so quanto si rassomiglino ai venti i vari stati deli’u- 
mana vita; imperocché siccome il vento, dondunque 
spiri, non è più che un solo e medesimo movimento 
dell’aria, ma perchè a noi viene da diverse bande , 
ha sortito diversi nomi ; così appunto le condizioni 
del vivere , altro non sono che un movimento solo 
della fortuna , nè pigliano vari nomi se non rispetto 
a’ nostri diversi affetti, che ce le fanno chiamare or 
povertà ora ricchezza, ora potenza or servaggio? 51 
E non se’ tu quegli che ripose la fortuna dopo la vir- 
tù? s * non quegli che disse (e vero dicesti) , che do- 
ve molto d’ingegno suol esser poco di fortuna? 83 0 
grande e infelice! io ti ammiro e ti compiango. Ti 
compiango quando ti vedo umiliato dal fasto insolente 
e dalla insolente protezione ; quando ti vedo bersa- 
gliato dalla invidia degli emuli e dalle critiche de’ pe- 
danti, rotato dalla fortuna intorno ai grandi, e dalla 
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povertà adeguato agl’ imi. Ti ammiro quando, al risve-. 
gliarsi di quel sentimento che ti vietava di soffrire la 
indegnità , 54 ti innalzi sovra i protettori e gli avver- 
sari , e con la sola purezza dell’animo ti opponi alle 
male persuasioni della miseria, e con la potenza sola 
dell’ ingegno sfidi la fortuna e la morte. Sublime alter- 
nativa , in cui quasi intiera ti trascorse la vita, e che 
io non saprei meglio raffigurare, che paragonandoti 
a quella fronda 



che Delie la cima 

Nel transito del renio , e la solleva 
Per la propria virtù che la sublima . 55 

Visse in gran povertade: cosi scriveva il Costan- 
tini, ed egli n’era buon testimone. Basta percorrere 
le molte lettere che a lui indirizzò Torquato negli 
anni che corsero dalla prigionia alla morte. La li- 
mosina degli amici , e qualche raro premio umilmen- 
te domandato ai potenti , e pagato largamente con lo- 
di, lo sostennero da poi che la corte di Ferrara gli 
ebbe negato il consueto stipendio. Nulla ritrasse dalle 
opere, che a’ librai e a qualche amico fruttarono: e al- 
meno non l’avessero tradito nelle pessime e scorrette 
stampe, che non furon l'ultimo de’ suoi dolori. s6 II 
suo trattamento fu parco; e ilManso racconta come 
fosse nemico delle cose a' piaceri delia gola apparte- 
nenti , nè niun tempo stimasse perduto più di quello 
che si spende a mensa. « A pena questa state (scri- 
« veva una volta al suo Costantini) ho comprato per 
« mio gusto duo paia di meloni; e bench’io sia stato 
« quasi sempre infermo , molte volte mi sono con- 
« tentato del manzo, per non ispendere in pollastro; 
« e la minestra di lattuca o di zucca, quando ho po- 
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« tuto averne, m’ è stata invece di delizie. 37 » A- 
mò (e questo è vero) la sceltezza deviai; ed egli stes- 
so ci fe sapere d’ aver preferito i dolci e piccanti , 
quali in Mantova gli aveva ritrovali , e come a suo 
padre erano ancora piaciuti . 53 Ma in tutto però ten- 
ne sobrietà, in modo ch’egli potè dire scrivendo al du- 
ca d' Urbino , come non men pasciuto che sobrio, 
non meno a mensa e tra’bicchieri che nello studio e 
fra’ libri, era uso di poetare e di filosofare. 59 Negli 
abiti poi fu modestissimo, e sempre gli piacque il ve- 
stire alla lunga, 60 di semplici e neri drappi; e fa te- 
nerezza il sentire come sul declinar della vita ram- 
mentasse gli abiti gialli e turchini cbe soleva fargli 
la madre . 61 Tu conosci, omio Enrico, la povera li- 
sta de’ panni che si conserva autografa a Modena , e 
che primo il Cavedoni pubblicò con le stampe: *’ ma 
se vero è quello che il Manso ragiona, non volle Tor- 
quato aver giammai più di quell’una veste che con- 
tinuamente adoperava; « la quale dovendo, o per lo 
« mutamento delle stagioni, o perchè fosse logorata, 

« lasciare, incontanente donava a’poveri , e prendeva 
« l’ altra. 63 » Nè la nuova ebbe sempre pronta al 
bisogno , come le lettere mostrano. « I panni lini 
« ( continua il Manso ) parimente usava semplici , e 
« senza ornamento di trapunti nè di merletti-, quan- 
« tunque amasse di tenerne molti e bianchissimi; 

« perciocché tutti i suoi vestimenti, come che pom- 
« posi non gli volesse, si compiaceva nondimeno che 
« fossero puliti, e bene assettati: nel che solamente 
« cortegiano si dimostrava . 64 » E questo trattamento 
(che per un gentiluomo qual era il Tasso di nasci- 
mento e educazione non plebea, in un secolo che si 
veniva troppo accomodando alle borie degli spagnoli, 
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si può dire meschino) costava su’ quattrocento scudi 
all’anno, ** senza i pannilini che gli venivano rega- 
lati dalle pietose donne de’ Grillo e de’Manso. Ma non 
sempre bastò il contante , non sempre giunsero in 
tempo i soccorsi , spesso le malattie logoravano la 
tenue somma: e allora, o la casa di un amico, o un 
convento di Benedettini accoglieva il povero Tasso; 
e lo spedale ancora , io mezzo agli splendori di una 
Roma, lo raccettava squallido e semivivo. In quale 
arnese poi comparisse dinanzi alia sorella in Sorren- 
to, l'ha egli stesso narrato; 66 in quale si appresen- 
tasse alle porte di Torino , ce ne rese testimonial!» 
quell’ Ingegneri elle quivi lo accolse, mentre i gab- 
ellieri lo ributtavano peggio che un ribaldo ; 67 e co- 
me nel soggiorno di Francia, a lui cortigiano del car- 
dinale d’Este, fosse di mestieri chiedere a non so qual 
dama una poca moneta, e in Italia tornasse con quel- 
l’abito stesso che indossava nel partire , lo asseri- 
scono (tutto dire!) i francesi. 68 A ragione pertanto 
cantò il Costantini: 

VISSE IN GRAN POVERTADE, E IN LUNGO ESIGLIO; 

EBBE IN TERRA, EBBE IN MAR PENA E PERIGLIO. 

Ma dunque (panni che tu dica) non trovò pace mai 
questo infelice spirito? Non la trovò ne’ palagi; non 
la trovò nelle scuole; trovolla almeno ne'TEMPLi? — 
Ti risponde Torquato in quella supplica che indirizzò 
a’seggi di Napoli, e nelle lettere scritte a Scipione Gon- 
zaga e a Giacomo Boncompagno . 69 Quivi lo trovi ora 
a'piedi di un confessore, incerto se parli o taccia, so- 
speso tra la vergogna e il dubbio; ora diuanzi a un’io- 
quisitore, accusandosi d’aver miscreduto della immor- 
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tali là dell’ anima, .dell’assoluta potenza di Dio , della 
verità de’ sacramenti , della creazione del mondo , e 
d’altre cose che sapean di luterano e per fin di giu- 
daico. Lo senti lagnarsi del frate domenicano, e per- 
chè volea troppo saperne, e perchè non era stato nella 
esamina diligente. Poi lo vedi forte adirato col cardi- 
nale da Este perchè lo teneva nello spedai di Sant’An- 
na, 70 in punizione (chi ’l crederebbe?) di aver fatto 
professione di troppo cattolico nel soggiorno di Fran- 
cia! Ma in mezzo alla esposizione di si fatti dubbi ci 
sembra vederlo come rapito da quel sentimento altis- 
simo di religione, per il quale (o io m’inganno) appar- 
ve più poeta ne’ versi di sacro argomento che in quelli 
d’amore. 11 cuore del Tasso fu informato alla pietà 
sino da’ primi anni; e Bernardo ebbe osservato come 
nella bontà e nel senno molto ritraesse dalla madre. 7 ' 
Avviaronlo negli studi uomini rinomati ; e il padre 
lo dette in guardia a quel Giovanni d’ Angeluzzo, di 
cui trovasi lodata del pari la letteratura e la vita. 7 * 
Contava appena nove anni, quando i gesuiti lo fece- 
ro comunicare. « E quand’io mi comunicai ( sono le 
« sue proprie parole), non aveva ancora inteso che 
« ne l’ostia fosse realmente il corpo di Cristo: non- 
« dimeno, mosso da non so qual segreta divozione , 
« che la gravità e la riverenza del luogo e l’abito e’I 
« mormorare e ’l battersi di petto de’ circostanti a- 
« vevano in me generata, andai con grandissima di- 
« VQzione a ricevere il corpo di Cristo , e sentii den- 
« tro non so qual nuova insolita contentezza... E ri- 
,« cordandomi ora quale allora mi sentissi, ctiiaramen- 
.« te conosco ch’io ne l’albergo di queste mie mem 
a bra terrene aveva dato ricetto al Figliuol di Dio 
« il quale allora si degoò di mostrare in me le me- 
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a raviglie de gli effetti suoi più vivamente, perchè 
« in luogo ancora incontaminato e semplice e puro 
« le vidde raccogliere. ' 3 » E queste cose scriveva 
nell’anno trigesimosesto, quando i dubbi erano già 
sopravvenuti. Ma circa a’ dubbi sulla reale presenza 
del corpo di Cristo nell’ostia, risponda il desiderio 
vivissimo ch’ebbe mai sempre di ricevere i sacramen- 
ti, e quando specialmente gli erano in Sant’Anna di- 
negali per severo comando del duca ; e rispondano 
eziandio le rime che egli dettò intorno a que’misteri, 
tra le quali sempre mi parve affettuosissimo quel so- 
netto con che si rivolse al poi santo Cardinal Borro- 
meo. 

Carlo , che pasci in st felice mensa 
Di dolce ambrosia le devote menti, 

Il cibo , che nel ciel può far contenti 
Gli spirti gloriosi, a me dispensa: 

E ’l digiuno mio cor, che brama, e pensa 
Al mio lardo pentire , a’ di correnti 
Vie più che strali o fulmini o torrenti , 

Riempi, c sazia la mia rame immensa. 

Ai dubbi sulla immortalità dell’anima, rispondono i 
. dialoghi dove ne filosofò cristianamente; e com’opi- 
nasse intorno alla creazione dell’universo, lo dica il 
poema clic imprese a scrivere su le sette giornate. 
Poeta e filosofo , Torquato sottomise la ragione alla 
fede, e umiliò l’ intelletto alla dottrina de’ teologi ; 
nè cosi gli piacque ravvolgersi fra il Liceo, l’Acca- 
demia e il Peripato, che volentieri non trapassasse 
alla scuola de’ Padri. Interrogò Tommaso d' Aquino, 
non meno che Platone e Aristotile, circa all'essenza 
della poesia; e nell’esempio di Bernardo, e nell’au- 
torità d’ Agostino e di Girolamo e d’ Atanasio cercò 
le difese alla favola del suo poema. Il dubbio a- 
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dunque non servì che a confermarlo nella fede , la 
quale, come non fu in lui disgiunta dalla carità, cosi 
mostrossi intimamente congiunta alla speranza. 

Nel dubbio passo di che il mondo trema. ” 



Commovente descrizione di quegli estremi momenti 
ci ha lasciala il Manso, e a me grava di non poterla 
qui per disteso riferire , dovendo esser breve. Ma 
vorrei la rileggesse chiunque , seguendo la opinione 
di qualche illustre scrittore, credesse di trovare certa 
affinità di sentire fra il Tasso e il Rousseau , fra il 
Tasso e il Leopardi. Vi ha un proverbio che dice, 
che dal mattino si argomenta la sera; ma nella gior- 
nata dell’ uomo , io non trovo un’ora più eloquente 
dell’ ultima. 

A te non è ignoto come recentemente si facesse 
comparazione d’ingegno e di sventura fra Giacomo 
Leopardi e Torquato Tasso; e come questi fosse tro- 
vato inferiore nella sventura e nell' ingegno. 76 Ai 
posteri il giudizio, al quale volendo oggi contrad- 
dire, non sarebbe forse senz’odio. Ma (o bene o ma- 
le che siasi fatto a pubblicarli ) il mondo cono- 
sce i commerci epistolari dell’uno e dell’altro: ciò é 
a dire, i documenti della vita più intima. Toccherò 
piuttosto di quella opinione, che per esser più anti- 
ca, meno è soggetta all’invidia; per la quale si volle 
ravvicinare i due illustri infelici , che furono il Tas- 
so e il Rousseau. « Ambidue (così fu scritto) espe- 
« rimentarono il mondo reale dolorosissimo, e se ne 
« crearono, secondo i loro tempi, uno fantastico , 
« il quale riuscì ad essi non meno doloroso. Reste- 
« rebbe a sapersi chi espresse con più schiettezza i 
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# suoi dolori , e quindi chi li provò più acuti o più 
« inevitabili. Fra molte ricerche , le quali si fanno 
« per ozio, quella ch’io propongo saria forse delle 

• meno disutili, se non foss’ altro per le considera- 
si zioni morali, a cui obbligherebbe la mente 77 ». 
Converrò dell’utilità di siffatte ricerche; ma terne- 
jrei che in questo caso le ricerche fossero per met- 
terci in vie ben diverse. Dond’ ebbero origine le 
sventure di Giangiacopo? quali armi oppos’ egli alla 
sventura? per quali ragioni riuscì a lui doloroso il 
mondo reale? qual fu il mondo fantastico ch’ei si 
creò? Della infelicità del Tasso così rendeva ragione 
a lui medesimo il padre Grillo: a Siete misero, si- 
ti gnor Tasso , perchè siete un uomo , non perchè 
« siate indegno. Siete più misero degli altri uomini; 
« siavi conceduto; ma perchè siete più uomo degli 
« altri uomini. Che se una manifesta miseria non vi 
« distinguesse dagli uomini, all’ opere del divino in- 
vi telletto sareste tenuto cosa divina. 11 che Dio non 
« vuole in questo mondo , perchè possiate esserlo 
« veramente nell’altro. Appagatevi. 58 » Nè Tor- 
quato conobbe miglior rimedio ai suoi dolori , di 
quello « che ci viene da la grazia d’iddio, il quale 
a non abbandona mai chi fermamente crede in lui; 79 » 
e questa speranza lo faceva rivolgersi al Signore can- 
tando : 

« 

Ma che non lice ad uom eh' in te si fida? 

Tu i miracoli in me pur rinnovelli , 

Onde in te me ne glorio, e ’n me men. vanto. 



Un giorno fu preso dal dubbio della fede, come fu già 
da quello della vita. A questo oppose gli antidoti : 

,a quello la continua professione della fede più orto- 
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dossa , la oppugnazione alle dottrine de’ novatori , i 
cui libri non si curò mai di leggere. « Fui sempre 
« cattolico ( diceva ai suo Costantini ), e sono, e sa- 
« rò. » Tale morì , strettamente abbracciato a quel 
crocefisso che insieme con molte indulgenze gli era 
stalo donato dal papa. 81 So avere scritto Francesco 
Benedetti, che Torquato Tasso minacciò di darsi con 
le proprie mani la morte. 83 In tutte le opere del 
Tasso io non trovo parole altre che queste, in cui al 
suicidio s’accenni: « Non è alcuno più povero gen- 
« tiluoino di me , o più infelice , o più indegno di 
« questa fortuna; però ornai si dovrebbono acque— 
« tare, e non impedir ch’io cercassi di viver come 
« nacqui, se non mi voglion dar la morte, o sfor- 
« zarmi ch’io la ini dia da me stesso. Questa libertà 
« m’insegnerebbe la filosofìa, se non me la negasse 
« Cristo. 84 » Forse il Benedetti, non pose mente 
all’ ultime parole: e il Benedetti come il Rousseau 
miseramente si troncava di propria mano la vita. Ma 
non per questo si diranno più forti anime del Tas- 
so ; se non si voglia riporre la fortezza nel fuggire 
il dolore. Sia lecito pertanto compiangere que’ mi- 
seri : ma la corona della sventura e della gloria si 
conceda solo a colui che consumava il corso e man- 
teneva la fede. 

Non è poi senza djlelto il vedere come mentre si 
vorrebbe da taluni registrare il nome del Tasso fra 
i martiri del suicidio, ad altri piaccia segnalarlo tra 
coloro che per feroce zelo vollero imporre col ferro 
quella mite legge del Salvatore, che nel diffondersi 
ad ogni plaga del mondo non tenne modo diverso 
dalla luce, che tranquillamente investe il creato, e 
dovunque penetra benefica e queta. L’opinione non 



XXVI II DELLA VITA INTIMA DI TORQUATO TASSO 

ba il merito d’ esser nuova : dirò di più ; Torquato 
stesso ci fece sapere che alcuni (e fra questi il pri- 
mo suo mecenate , cardinale da Este ) lo ebbero per 
troppo acre oppugnatore della riforma religiosa che 
a’ suoi tempi desolava la Francia. 85 Ma il signor Qui- 
net, risuscitando quell’accusa, volle darle l’aria di 
novità almeno nelle singolari espressioni. 11 Tasso , 
a detta sua, non fu che ì’ anima vivente di un mene- 
strello, credette d’ esser poeta, e fu tenuto per paz- 
zo; tentò invano di far rivivere il passato , disperò 
dell’ avvenire , fu oppresso dal presente. Il suo spi- 
rito non trovò allora più ricovero nello spazio e nel 
tempo, svenne, e precipitò nella vertigine: infine a 
tanto che potè continuare il poema, s’armò di quello 
contro se medesimo; ma una volta chiuso il libro, e 
congedati i sogni, il Tasso si ritrovò solo al mondo 
in mezzo al machiavellismo del rinascimento reli- 
gioso. Che maraviglia , se il buon Torquato parve 
il poeta della reazione cattolica? 86 Nelle quali parole 
del Quinet , altri potrebbe ravvisare un elogio. — 
L'Italia medioevale (è il signor Quinet che dipigne 
. una scena commoventissima ) era destinata a morire 
nel secolo XVI. Una cosa le restava a fare. Che mai? 
Il ne restati qua mourir avec gràce , comme le gla- 
diateur dans le cirque. La gran moribonda è assistita 
da due grandi poeti: uno le indegna la supreme Science 
du sourire dans l’agonie; l’altro la conforta a spirare 
nella fede de’ padri. Al primo ufficio era prescelto 
l’ Ariosto; toccava al Tasso il secondo. — E queste 
paion cose dette per ridere: ma il Quiuet non ride; 
e noi non possiamo che piangere! s 

Ma rivolgendo gli occhi da questa scena, tornia- 
mo anche per un poco sul ritratto delineato dal Co- 
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stantini , e osserviamone appunto quelle parti dove 
Torquato l’ha ritocco di propria mano. Il Costan- 
tini, sdegnato contro la fortuna che avesse così per- 
cosso l’amico, non dubitò di chiamarla empia e ne- 
mica : ma il Tasso che avea negato alla fortuna il no- 
me di dea, non volle neppure attribuirle quello di 
nemica ; la fortuna 

Nell' instabil suo regno il bene e il male 
Che da celeste scende ordin fatale , 

Sovente varia, e mesce, e nulla accerta; 

la fortuna è colei che fu destinata a permutare i ben 
vani. 



Di gente in gente e d’ uno in altro sangue 
Oltre la difension de’ senni umani : •* 

nulla può di per se medesima; 

Necessità la fa esser veloce. 8 * 



I gentili la fecero soggetta al fato , i filosofi del— 
l- antichità la messero al governo delle cose umane; ' 
i cristiani non la considerano che uno strumento 
nelle mani della Provvidenza. Non volle adunque il 
Tasso scagliarsi contro alla fortuna , la quale o è 
nulla, o non è altro che la stessa Provvidenza divi- 
na : 90 ma volle espresso , che mentre aveva potuto 
con le opere superare la morte , era rimasto dalla 
fortuna superato : 

• PICCHIÒ l’ USCIO *DI MORTE, E PUR LA VINSE 
OR CON LE PROSE OR CON GLI STESSI CARMI : 

MA FORTUNA NON GIÀ’ CHE L TRASSE A FONDO. • 
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Ed ebbe ragione di dirlo; perchè (senza partirsi dalle 
opere dell’ ingegno ) qual ricompensa ottenne Tor- 
quato ' vivendo, di tante fatiche? 

PREMIO D AVER CANTATO AMORI ED ARMI » 

E MOSTRO IL VER CHE MILLE VIZI EST IN SE , 

, É VERDE FRONDA.... 

Sterile premio, ma pur tale da confortare un poeta! 
L'ottenne però? Il Costantini gliene aveva già cir- 
condate le tempie, cantando: 

È VERDE LAURO CHE LE CHIOME IMPLICA. 

Ma il Tasso ( memore forse di quello che il Petrar- 
ca lasciò scritto nelle Senili sopra la sua Iaureazio- 
ne 91 ) non accettò l’augurio, e riscrisse: 

È VERDE FRONDA: E ANCOR PAR TROPPO AL MONDO: 

espressione di profondo dolore e di nobile sdegno , 
che nell’ultima lettera di Torquato ha stupendo com- 
mento. L’alloro non posò che sul feretro; poiché 
solo dopo la morte di Torquato , parve calmarsi la 
fortuna e ammutolire l’invidia. Allora cominciò pel 
Tasso quella gloria che veramente si potè dire per- 
fetta , essendo quella perfetta gloria ( se crediamo a 
Cicerone ) che di tre cose è composta : se ci ama la 
moltitudine, se in noi ha fede, e se con alcuna am- 
mirazione ne stimi degni di onore. 9 * Ora qual poeta 
fu più amato dagl’italiani , o più cercato dagli stra- 
nieri? Chi, nonostante gli errori e la condizione mi- 
sera di cortigiano, oserebbe negare al Tasso un cuor 
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leale , generoso , e nato fatto ad ogni azione più de- 
gna ? chi non invidia agli amici di Torquato le in- 
time confidenze, e gli stessi lamenti? In fine, qual 
epico fu salutato dal consenso universale deU’Italia 
prima del cantor di Goffredo; qual poi? e in chi sì 
videro meglio riunite tante eccellenti qualità di pro- 
satore e di poeta, che divise in molti, sarebbero ba- 
state alla fama di tutti? Che se poi all’altezza del- 
l'ingegno, alla bontà dell’animo, alla eccellenza del- 
l’ opere, si aggiunga il titolo della sventura; tu con- 
verrai , egregio amico , che si potrebbe supporre al 
mondo una grandezza maggiore, non già una gloria 
più bella e una fama più venerata. 

Firenze , il s5 di marzo del i855. 

Il tuo affezionatissimo amico 
Cesare Guasti 
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NOTE. 



* Monti, sonetto che comincia: 

Più la rimiro, più vaneggio in quella 
Mirabil tela, ec. 

9 Non v’ è quasi dialetto d’ Italia , in cui non siasi voltata la Geni* 
salemme del Tasso. Nel 1691 comparve El Tasso straveslio da barca • 
riol veneiian, c i primi otto canti furono pubblicati in altrettanti li- 
bretti , per cui l’ averli tutti oggimai è cosa rara. « Il primo ad esse- 
« re pubblicato ( dice ii Serassi, Vita\, II. Catalogo deli edizione ec., 
« pag. xxxv)fu il canto d'Erminia, ch’ebbe grandissimo incontro, par- 
er beotamente presso i gondolieri, ebe tuttavia lo vanno cantando* 
« sebbene al presente si canti da loro comunemente il Tasso Tosca- 
« no. » Ne fu autore il dottor Tommaso Mondini , che si coprì col 
nome di Simon Tomadoni. Se ne fecero diverse stampe, registrate dal 
Serassi, fino al 1771. — Singolare poi è quello che scriveva Ugo Fo- 
scolo nel Quarterly Review (n. XL1I, aprile 1819): « Da dugento e 

* più anni a questa parte i versi del poeta di Palestina amano gli umili 
« tetti del contadino, del pescatore e del gondoliere. Or non sono 
« molli anni che noi ci abbattemmo, in prossimità di Livorno, in una 

* brigata di galeotti, i quali 

« Con «culi flagelli al mar coctreUi , 

« E al doro banco, e al Cosi grave remo , 

a tornavano ai mancare del giorno dalle loro fatiche. Essi erano inca- 
a fenati a due a due; c passando lentamente tango il lido, cantavano 
« con doloroso affetto le litanie, ma co' versi co’ quali il Tasso chiude 
« la preghiera di laudi e di supplicazioni cantata dall’esencilo dei Cro- 
« ciati mentre procede alla battaglia (Canto XI). » 

J Vedasi l’articolo segnato M (Giuseppe Montani) sopra le Lettere ed 
altre prose di Torquato Tasto, raccolte da Pietro Mazsucchelli ec., 
inserito nel volume Vili dell'Xnto/ogia di Firenze, pag. 337. 

4 Grillo p. don Angelo, Lettere, ec.; Venezia, 1612; a pag. 480. 
e Vedasi il volume II di queste Lettere, a pag. 124. 

0 Vedasi il volume III di queste Lettere, a pag. sxxvi, nota 73. 

t. dii. — v. 3 
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7 Di alcuni riiratii del Tasso parla il Serassi, Ftfa.II, 291-292. Non 
vi trovo però falla menzione del ritrailo in una picciola tavoletta fallo 
dipingere dal Manso, e che si trovava presso il Tasso al tempo della 
sua morte. (Vedi la Vita del Mauso, § 115.) Di quelli che oggi si con- 
servano a Bergamo, mi diede un'esatta notizia quel gentile uomo che 
è il conte Paolo Vimercali Sozzi; ed io slimo di far cosa grata agli am- 
miratori del Tasso ponendola qui: 

Statua colossale ; opera di Giambattista Vismara milanese, sulla mag- 
gior piazza di Bergamo, eretta per legalo di Marcantonio Poppa. 
Ritratto a olio, antico. Presso gli eredi Mayr. 

Altro c. s. ; con un loglio in mano, su cui si legge: « Io canto Tarmi 
« e il cavalier sovrano. » Presso il conte Paolo Vimercali Sozzi. 
Altro c. s.; dipinto sul rame, e fatto (come credesi)nel 1584, quando 
il Tasso si trovava in Sant’Anna. Presso il suddetto signore. ( Vedi 
la mia nota 73, alla pag. xxxvi del volume III di queste Lettere.) 
Altro c. s.; nella sala dell’Ateneo. 

Altro c. s.; dipinto da Giuseppe Gades per l’abate Serassi, e oggi pos- 
seduto dagli eredi del Serassi medesimo. 

Altro c. s.; copia di quello del Cades, latta dallo Scuri. Nell’aula dello 
sedute, nell’Ateneo. 

Altro c. s.; dipinto da Federigo Zuccheri. Lasciollo Marcantonio Fop- 
pa all’abate Francesco Tasso, e rimase presso quella famiglia: ora 
si conserva dall’ erede Cesare Varese conte di Rosate, che lo tiene 
nella casa già de’ Tasso in Zanica. Questo ritratto , che vuoisi fatto 
per ordine del cardinale San Giorgio negli ultimi anni della vita 
del Tasso, è in tela, allo 6 decimetri e 9 centimetri, largo 8 deci- 
metri e 4 centimetri. Il poeta è rappresentato quasi di Taccia; è cal- 
vo , c il labbro superiore col mento son coperti dalla barba non 
lunga e piana e di colore castagno , come la descrive il Manso : e 
cosi in ogn’ altra particolarità confronta con le parole di quel bio- 
grafo. Ha cinte le tempie con la corona dell’ alloro; veste nero, ab- 
bottonato, e ha il collo circondato da una goniglia bianca. 

« Sono queste press’ a poco le parole del Manso , Vita , § 2 della 
parte seconda . 

* Manso, (oc. cit., § 4. 

70 Nessuno ignora, che T ultima lettera scritta dal Tasso fu indiriz- 
zata a) Costantini. 

11 « Fu Antonio Costantini di patria Marchigiano, ma visse il più 
a della sua età in Lombardia , segretario prima dell’ambasciator di 
t Toscana, Camillo degli Albizi, in Ferrara , e perciò nell’ una e nel - 
« l’altra di quelle Corti conosciuto e stimato; poi di Fabio Gonzaga, 

« cavalier di quella casa assai principale, e maggiordomo del duca 
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« di Manlova: quindi esercitò !’ isiesso carico appresso il cardinale 
a Scipione Gonzaga negli ultimi mesi della vita di quel signore; e do- 
ti po alcun tempo, fu chiamalo all' islosso servizio da madama la du- 
« chessa di Manlova Leonora de’Medici; e finalmente dal duca Perdi- 
li nando suo figliuolo , a cui fu molto caro , e da cui non solo come 
« suo segretario, ma insieme come consiglierò fu inviato all’ impera- 
li tore Ferdinando, che poi gli fu cognato, per trattare con quella Mae- 
« slà affari di molta importanza in Praga l’anno 1617; ed alcuni anni 
« dappoi si mori a’ servigi della medesima Altezza. Scriveva elegan- 
« temente nella lingua ialina e nella toscana, e sapeva ancor la grecar 
« era uno de’ primi e più celebri Accademici Olimpici di Vicenza; e si 
« veggono alle stampe sue orazioni e poesie ed epistole, e nel dettar 
« anco le lettere a nome de’ padroni riportò gran lode. Egli si 
a gloriava d’esser allievo e scolare di Torquato Tasso, e da’suoi ragio- 
« namenti affermava d’aver imparalo più, che da tutti i maestri nelle 
« scuote. All'incontro il Tasso diceva di riconoscer nelle cose che il 
« Costantino scriveva, la somiglianza del suo stile, c l’ uniformità del 
« comporre. Gran lode per certo , e della quale non poteva darglie- 
li ne , o il Costantino desiderarne altra maggiore. » (M. A. Foppa , 
nell’ argomento al dialogo del Tasso II Costantino o vero de la Cle- 
menza.) 

19 Queste parole si leggono nella lettera al Costantini, che sta sotto 
il n. 144-4. 

13 Può vedersi quello che si dice di questo sonetto nelle Notizie 
storiche e bibliografiche a piè di questo volume, sotto il n. 1441. 

14 « Questo povero vecchio non ha altro che noi doi ; e poiché la 
« fortuna l’ha privato de la roba e de la moglie che amava quanto l’a- 
« ninia , non consente che la rapacità di costui (Scipione de’Rossi) lo 
« privi de l’ amala figliuola, nel seno de la quale sperava di finir quie- 
ti lamente questi ultimi anni de la vecchiezza sua. » (Lettera di Tor- 
quato Tasso a Vittoria Colonna, n. 1.) 

** Vedasi la Memoria a Ercole Rondinelli, fra le Lettere , sotto il 
n. 13; e le mie note. 

x * Manso, Vita, sentenze e motti, n. 79. 

*’ 6*X*os* , x*i' vròp, **i' yjvn, rpi’* x«xx. 

18 £ la lettera 414 di questa edizione. 

19 Vedasi ciò che dice nel dialogo del Padre di Famiglia. 

90 « Visse sin da gli anni suoi giovanili con meravigliosa pudicizia, 
« a chi in Padova ed in Bologna fra gli altri scolari il conobbe, e pò- 
li scia ne’ più maturi con tranquilla pace de’ sensi suoi, avendosegli 
« per lungo sovrastare intieramente sottoposti.... Oltr’a ciò, fui da 
« bocca di lui medesimo rassicuralo , che dal tempo del suo ritegno 
« in Sant’ Anna , eh’ avvenne negli anni trentacinque della sua vita , e 
« sedici avanti la morte, egli intieramente fu casto: de gli altri primi 
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« non mi favellò mai di modo , eh’ io possa alcuna cosa di cerio qui 
« raccontare.... Il padre suo confessore ( Gabriello Torini ) , dopo la 
« morte di lui ad alcuni amici testificò, che per molti degli ubimi ali- 
ti ni della sua vita non aveva in Ini colpa di peccalo mortale ritrova - 
« io ». ( Manso, Fila, § 115 della Parte prima, c §§ 26 e 28 della se- 
conda.) 

ai a Ancorché nella sua gioventù stato fosse Torquato continenlis- 
« simo, fu nondimeno di lungo e ferventissimo amore acceso; ma po- 
« scia negli anni più maturi , avendo affatto spento quei primi ardo- 
« ri , n’era divenuto del tutto schifo. E richiestone della cagione, poi- 
« chè l’amore in se stesso non è atto contrario alla virtù, disse: Chi 
« ha la farina del suo fomento data al mondo con si buona derrata , 
« non dee negar a Dio almeno la crusca quanto più si possa meno in- 
« trisa col loglio. » ( Manso, Ft'Ia, sentenze e molti, n. 95. ). 

21 Vedansi le lettere concernenti alla correzione del poema , nel 
primo tomo di questa edizione. 

23 Manso, Vita, sentenze c motti, n. 35 e 36. 

24 Manso, toc. cit., § 117. 

23 11 Ficino o vero de l’Arte, dialogo di Torquato Tasso; sul prin- 
cipio. 

26 II signorile Lamartine. 

21 Vedansi le Lettere così dette Poetiche , che in questa edizione 
stanno nel tomo I, c singolarmente la 24. 

28 Gerusalemme Liberata, canto XVI, 9: 

L’ arte, ebe tatto fa, nulla li scopre. . 

22 Lettere, voi. I; 112, 190. 

. 30 Nella Poetica, v. 291. 

31 Lettera 204. 

32 Lettera 47. — Non di Virgilio, ma di Seneca portava Caligola 
questo giudizio, se merita fede Svelonio , le cui parole son tali ; Lc- 
niu $ comptiusque scribendi gcnus adeo contemncns , ut Senecatn , 
tutn maxime placentem, commissiones meras componere et arenam 

- esse sine calce diccrcl. In Calig. c. 53. ) 

35 Lettera 1409. 

34 Lettera 651, a pag. 41, 42. 

33 Manso, toc. cit., § 53, parte seconda. 

38 Discorso del signor Torquato Tasso intorno alla sedizione nata 
nel regno di Francia l' anno 1585; nel qual si parla delle cagioni 
onde ha avuto origine, e del fine che è per avere. Fu pubblicato per 
la prima volta dall'Agrati nella Biblioteca Italiana, n. XVII, maggio 
v 1817; e riprodotto iu miglior lezione dal Mazzucchelli sotto il n. XI, 

tra le Lettere ed altre prose di Torquato Tasso, ec. ; Milano, 1822. 
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NOTE. XXXVII 

Se ne parla nellMnto/oj/ta dì Firenze, voi. Vili , anno secondo, a pa- 
gine 319. 

** Vedi nella nostra edizione, ai n. fi, 651. 

38 Si veda ciò che ho dello a pag. xt del primo lomo , e la Iutie- 
ra 58. 

30 Lettera 1127. 

40 Del Poema eroico, libro secondo. 

41 Lettera 1423. 

48 In una lettera di monsignor de Nores a Giavinccnzio Tinelli, dei 
15 marzo 1595, si legge : « Egli è piuttosto di sua natura altiero, ed 
« alieno da ogni termine di adulazione , che acconcio alle scurrilità 
« cortigiane. Nel trattar suo, mi fa spesso ricordare di quello che co- 
« stl udii più volte dire il signor Ansaldo Cebà , che egli si credeva 
« poter conoscere l'animo e l’interna propensione di un uomo sola- 
li mente col vedere i suoi versi. Vede Vostra Signoria , come quello 
a del signor Tasso è grave è sostenuto, lontano da ogni sorte di bas- 
ii sezza : tale stimi esser lui al parlare , nel moto , nel volto , in ogni 
« suo gesto ; conosce se stesso , e dà luogo a qualche atto di super- 
« bia non disordinata, quasi accidente inseparabile dal proprio me- 
li rito ». 

4 * Notevole a questo proposito panni il seguente brano della lette- 
ra del Nores, citata nella qui sopra, a Si discorreva tilt giorno, nel- 
« T anticamera ( del Cardinal CinzioAldobrandini) del poema di Dante, 

« del quale il Tasso è parzialissimo, come so di avere scritto a Vostra 
a Signoria altre volte; ed era per avventura presente il padre Biondo, 
a predicatore oelebre, e confessore del signor cardinale. . . . Disse il 
« padre, che Dante meritava d’esser ripreso , perchè aveva parlalo di 
« se con troppa jattanza; e soggiunse d’aver veduto un Dante postil- 
« lato dal Mureto, ove a quel verso: 



« Si ch’io fui sesto tra cotanto scodo , 

. . •: • •• t • 

« il Mureto aveva scritto di sua mano nella margine: Fosti il mahui- 
* no che Dio ti diai 11 Tasso si levò in collera, e disse, che il Mureto 
« era un pedante; che non toccava a lui pronunziare in simili mate- 
« rie; che il poeta era cosa divina, e che i greci il chiamano con un 
a attributo che si dà a Dio; quasi volendo inferire, che nel mondo non 
a ci è chi meriti nome di creatore , che Dio c il poeta ; e che era ben 
a ragione che conoscesse la sua eccellenza, e si tenesse in pregio : u 
a citò un luogo di Platone nel Lisia , dove non solo non biasima il 
« poeta che Iodi se stesso ; ma gli dà precetto, che non si avvilisciti. 
« Io volsi vedere il luogo, e’I trovai subito, c quasi nel principio di 
« quel dialogo; e vi trovai uua postilla di mio padre : ob h arie nodo- 
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XXX \ III DELLA VITA INTIMA DI TORQUATO TASSO 

I ZT„ZL US P0Ha ÌUdÌmndu * eSt Lud o« c us Areoslus , qui ail in 



« Se da colei, che tal quasi m’ha fatto. 

« Ed avendo, pochi giorni appresso, il Tasso favorite le mie stanze 
« come suol far spesso, gli mostrai questa postilla • che n’ehhTÒ™ 
« Piacere, e preso la penna, vi scrisse sotto, Divinamente: onSeThe 
« mi fara stimare quel libro, ec.» ore CDe 

44 Lettera 1278: « Non posso dire la verità in mia Indo- » 

« stretto a lodar molti con la menzogna. » ' e on co ~ 

45 Vedasi ciò che scrive il signor Cavedoni , confutando il 

nella sua A pologta delle varie lezioni delle Rime di Torquato Tas- 

M,eSJZ, 

46 Lettera 1316: « Giudico fra me stesso, che la carità di signore si 

« possa agguagliare a quella de la patria medesima. » _ Na^td. ri 
guardava con affetto di patria, perchè quivi nacque | a »Ì 
tuUx x materni antecessori; « laonde (egli scrive valLccn e 

. ■,«« i, «oc ,1 m ’ aMa 

Gregorio XIV, gli venne voglie di riconoscersi per nazione lombardo ' 
8i veda la lettera 1290. u«u*ueiomDardo. 

45 Lettera 1303: « Il signor duca ( di Mantova ) è signore de la mia 
« costanza, come de l’anima mia. » 8 4 lnu 

4 * Lettere 1438 e 1443. 

a ««toreo!^ ne ’ dia,0ghi * ma s Pecialmente nella Risposta di Roma 
0 Nel sonetto che comincia: 

Quella che nome aver di dea oon merla; 

al quale fece Torquato una Interpretazione, imbolala De la Fortuna 
e diretta al cavaliere Ercole Calo. 

** Manso, Vita, sentenze e molti, n. 42. 
r ‘ z Nella Risposta di Roma a Plutarco. 

1J Nel dialogo II Porzio, o vero de le virtù. 

•■♦Questo sentimento lo espresse in vari luoghi, e snecialmenie 
noli» L.uoro. « Ma ■, «pplic.r, signori lw il' n'ÒSmo i 
« sia congmuto con alcuna indegnità, de la quale sono stato nemico 
« quanto amico de la nobiltà. » Lettera 1394. 

” Dante, Paradiso, canto XXVI. 

AeZ edanSÌ,ePar0le< ‘ ame P remos se al primo volume di queste 
31 Lettera 1277. 
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NOTE. XXXIX 

** Lettera 14; e le mie noie alle pagg. 32 c 33 del 1 tomo. 

58 Lettera 109, a pag. 268, 269 del volume I. 

60 II padre Grillo cosi scriveva al Tasso chiuso in Sant’Anna. (Int- 
iere ec., pag. 479.) « Le dolcezze e le tenerezze lascio a chi convcr- 
« sa con le Grazie e con gli Amori, e tra dame e cavalieri ne parla e 
« ne canta, ed a Vostra Signoria; la quale se ben veste alla lunga , e 
< sta in parte dove simili delizie solamente si sospirano , ne parla e 
a ne canta però si bene con ('affetto d' altri , come farebbe co ’l suo 
« proprio. » Cosi pure è vestita la statua marmorea del Tasso sulla 
piazza di Bergamo. Vedi anche il Manso. 

« Lettera 1348. 

88 L’ho riprodotta nel volume FV «li questa edizione, a pag. 307. 

“ Manso, Vita, parte seconda, § 20. 

** Manso, loc ■ cit. 

85 Alla metà del settembre 1590 aveva cento scudi , e pensava che 
non gli sarebbero bastati a vestire e mangiare per inlino a tutto di- 
cembre. Lettera 1277. 

68 Vedi il volume I a pag. 223 e seg. 

87 L’ Ingegneri narrò questo fatto nella dedicatoria eh’ egli pre- 
messe alla Gerusalemme Liberata ; stampa di Casalmaggiore, 1581 . 

88 M. di Balzar, Entretien Vili; e Valéry, Curiosités et anecdotes 
italiennes, cap. XIX. Vedi a pag, 24 del primo volume di questa edi- 
zione. 

88 Lettere 123, 124, 129, 133. 

78 Vedi il volume 11 di questa edizione , a pag. 23 , e il III a pa- 
gina xx. 

71 Bernardo Tasso, Lettere ; vedi quella del 9 febbraio 1560. 

18 Ivi, lettera 213, tomo 1. 

,, Lettera 133. 

74 Ne’ libri Del Poema eroico. 

Si leggano nella seconda parte della Vita scritta dal Manso, i §§ 
36, 37, 38, Fede, Speranza, Carità. 

78 Proemio di Pietro Giordani agli Studi filologici di Giacomo Leo- 
pardi; Firenze, Le Monnier, 1845. 

77 Articolo di M. (Giuseppe Montani) citato nella nota 8.— Il Mon- 
tata vedeva una prova dell’ affinità di sentire fra il Tasso e il Rous- 
seau, anche nella predilezione che l'uno mostrava pei versi dell’ al- 
tro . Ma qual era secondo i biografi, la stanza della Gerusalemme che 
Giangiacomo ripeteva ancor delirante e vicino al sepolcro? La 77 del 
canto XII. 

Vivrò fra i miei tormenti e tra le cure. 

Mie giuste furie, forsennato, errante ; 

Paventerò l’ombre solioghe e scure, 

Che il primo error mi recheranno avante; 
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XL DELLA VITA INTIMA DI TORQUATO TASSO 

E del eoi , che scopri le mie sventare, 

A schivo ed in orrore avrò il sembiante: 

Temerò me medesmo, e, da me stesso 
Sempre fuggendo, avrò me sempre appresso. 

1,8 Grillo, Lettere, pag. 478. 

« Lettera 244. 

89 Nel sonetto che comincia: 

Signor, da questo lagrimoso Egitto. ' 

81 II padre Grillo pensava che Torquato si fosse nociuto pel troppo 
medicarsi co’ contravveleni. ( Lettere , a pag. 203.) 

89 Manso, Vita, § 115, 

88 Orazione per C anniversario della nascita di Torquato Tasso- 
Firenze, dalla tipografia aU'insegita dell’ancora, 1816; in-8, di pag. 21 . 
A pag. 14 si leggono queste parole : « Chiedeva dalla prigione la 
« morte , e tuttoché religiosissimo , minacciava di darsela colle sue 
v proprie mani. » 

84 Lettera 933. 

81 Vedi il volume lidi quest’edizione, a pag. 34; e il Discorso qui 
citato alla nota 36. 

86 Queste cose dice il signor Quinet nell’ opera Les revolutions 
d' Italie; ma io mi sono giovato del sunto lattone dall'anonimo autore 
di un lungo articolo, che sulle Lettere del Tasso è comparso nel Cre- 
puscolo di Milano a’ primi di quest’anno. 

89 Nel sonetto che comincia: 

Quella che nome aver di dea non merla. 

88 Dante, Inferno, VII. 

80 Dante, Icp. di- 

■ 00 Yedapsi le opinioni del Tasso sulla Provvidenza e la Fortuna; più 
largamente, nella Interpretazione d’ un proprio sonetto, e nella Ri- 
sposta di Roma a Plutarco. 

9 t Iìpist- Senil- lib. XVII, ep. 2. Heec laurea hoc mihi praestiiil, 
ut nosctrer ac vexarer- — noce mihi laurea, sdentine nihil , pluvi- 
mum vero, quwsivil invidine. 

08 Cicerone, De 0/ficiis, lib. Il, cap- 5 — Tasso, dialogo De la Pio- 
bitta- 
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